
    
      [image: Cover]
    

  
        
            

            Gianni Raugi

            
                
                    [image: decoration]
                

            

            Cristincardo

            

        

        
    



                

        
610 - Battitore
libero


         




        

                
[image: immagine 1]







        
Giovane Holden Edizioni
        


        

www.giovaneholden.it 



        



        









        




        
        Titolo originale: "Cristincardo"


        © 2017 Giovane Holden Edizioni Sas - Viareggio (Lu)
        


        I edizione cartacea aprile 2017
        


        ISBN edizione cartacea: 978-88-6396-995-5                  
                             


        I edizione e-book maggio 2017  
        


        ISBN edizione e-book: 978-88-3292-018-5

                
ISBN: 9788832920185

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
Il mare, l’oceano, le
isole, i porti, i volti, la natura incontaminata rappresentano i
colori che utilizza Raugi – emulo e seguace di Robinson Crusoe –
nell’eterna ricerca del suo cuore, dove l’anima possa approdare
nella pace di una spiritualità mai afferrata.

  
Questa pregnante spiritualità è espressa dalla stessa
natura:


  

    


  



  
Stormi di uccelli
migratori che giungevano estenuati dal mare vedevano in lontananza
un amico accogliente che li aspettava, incoraggiandoli, come il
Cristo redentore.



  

    


  



  

  
Egli individua in ogni
elemento della natura una spiritualità che l’uomo ha
cancellato:



  

    


  



  

  
Potrebbe mai l’uomo
realizzare qualcosa di altrettanto sublime? Quando finalmente ci
arrenderemo ad accettare che la bellezza appartiene solo a Dio?
Perché cerchiamo sempre di stupire gli altri e noi stessi con opere
sempre più imponenti, quando nella semplicità di una piccola
creatura vivente risiede la fragile bellezza che nessuna cattedrale
potrà mai eguagliare?



  

    


  



  

  
Altri elementi portanti
del presente testo sono rappresentati dal viaggio e dall’isola. Il
viaggio è da sempre collegato a una esperienza interiore, alla
formazione personale; si viaggia per imparare ad amare o per essere
amati, per lenire un dolore o per dare sfogo alla rabbia, perché
spinti da una fede cieca o perché non si ha più nulla in cui
credere. Qui, in 
  
Cristincardo
  
, il viaggio è crescita,
ricerca della bellezza e delle ataviche origini.

  
Così il rosario di racconti, che troviamo in questa raccolta,
rappresentano il romanzo di formazione di Marino, episodi che
narrano la sua evoluzione verso l’età adulta, narrano di emozioni,
sentimenti e azioni vissute in una sorta di rito di iniziazione del
giovane cuore; quella che nel testo viene definita come
“l’iniziazione di marinaio”: una sorta di investitura. “Con quel
coltello stretto nella mano, entrò di fatto nel mondo dei grandi.”
Un coltello che aveva reciso il cordone ombelicale con il passato e
che vedeva il protagonista proiettato verso il reale.
  
L’isola è invece la rappresentazione della pura e incontaminata
bellezza tanto agognata, il microcosmo al quale fin da fanciulli ci
sentiamo attratti; l’isola come l’ammaliante sirena: “La piccola
isola, là nella linea dell’orizzonte, intanto, continuava a
chiamarlo”.


  
L’isola è già di per sé
una metafora: ora immagine della lontananza, della purezza, della
libertà, ma anche della costrizione e dell’imprigionamento, dello
stato di natura, dell’insolito, della fuga, ma altresì della
felicità e della bellezza realizzabili; della limitazione, della
privazione, ma anche del premio raggiungibile. Le isole vengono
talora lette come archetipi dello spazio immaginario, dello spazio
non perfettamente conosciuto, l’isola è il mondo dell’out, staccata
dal continente (mondo dell’in) quasi a tenere distante la bellezza
dalle contaminazioni, dalle impurità.

  
Ognuno di noi ha un’isola dentro di sé; egli è un piccolo
elemento della natura, quasi impercettibile.


  

    


  



  
Ognuno di noi è un
bruscolo nell’universo, ma tutte insieme, concatenate e intrecciate
fra loro, le forme della vita danno luogo a un continuo rinnovarsi
di bellezza, che si manifesta sotto forma di colori, profumi,
suoni, sapori che si alternano e si mescolano, in un continuo
rinnovamento che nasce dalla notte dei tempi e prosegue
nell’infinito.



  

    


  



  

  
L’isola è l’ideale luogo
dove si cela il cuore del fanciullo, del selvaggio che non cessa
mai di viaggiare, di cercare.

  
Nel periglioso viaggio della vita, ogni luogo, ogni persona
celano un segreto mai svelato. La mèta del viaggio è tutta qui:
trovare la chiave di lettura delle cose, comprenderne l’essenza,
l’antropologica e arcaica verità.
  
In questi racconti l’autore è il pirata senza tempo che con il
suo fragile legno solca i mari alla ricerca di immaginarie isole,
porti inesistenti, senza una precisa mèta; affidandosi al patrigno
mare per allontanarsi dalla tempesta della vita; ma la forte vela
del Cristincardo: “aveva con sé, tutte assieme, le forze della
terra, del mare e dell’amore”.
  
Amore, terra e mare, ma anche cielo e stelle: tutte insieme
racchiuse nell’ideale bussola del cuore di ogni pellegrino che
vuole ritrovare ogni giorno se stesso.


  

    


  



  
Francesco Ruchin
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Alti scogli fermi a
contrastare il mare, e pietre consunte che affiorano e scompaiono
tra le onde e le maree; atolli sperduti nell’immensità degli
oceani, e arcipelaghi; luoghi grandi e disabitati e piccole terre
sovraffollate; e poi… continenti immensi che si estendono per
latitudine e per longitudine, in diversità di clima e fusi orari,
di razze umane e animali, di lingue e religioni, di
paesaggi.

  
Sempre si tratta di luoghi circoscritti, isole. In alto:
satelliti, pianeti, stelle. Mondi lontani e misteriosi che ruotando
si allontanano per poi riproporsi, seguendo il ritmo lento ma
incessante di un moto perpetuo, a ricordarci che il tempo non ha
fine. E le nostre vite si muovono anch’esse seguendo percorsi
circolari, in un viaggio senza fine, per andare chissà dove… alla
scoperta di chissà cosa. Viaggi interstellari che ci porteranno a
tornare un giorno in prossimità di quello stesso punto, a
riassaporare quella tranquillità, quella pace, che fu nostra solo
per un lieve attimo, per proseguire, stavolta, in una traiettoria
leggermente deviata, spostati in questo da una consapevolezza
nuova, a cercare ancora quella quiete.
  
E in questo percorso senza fine, le nostre anime, come miliardi
di pianeti che viaggiano nello spazio siderale, a momenti si
avvicinano, si sfiorano, ma sempre parallele, sempre in movimento;
e per lievi attimi si illuminano l’un l’altra dando vita a piccole
esplosioni di felicità, momenti che si struggono nel calore di un
istante ma che ci danno la forza per proseguire ancora alla ricerca
di nuova serenità, di nuovi momenti sublimi, di nuova estasi,
sperando che la nostra consapevolezza rinnovata li renda ogni volta
più persistenti. E in questa ricerca perpetua della felicità
ciascuno si evolve, finché raggiungeremo un giorno, tutti assieme…
la pace.
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Quando un’isoletta si
contrappone a un continente intero, si creano interessanti giochi
di prospettiva: i rapporti fra le persone, le paure, i desideri, le
priorità, il modo stesso di affrontare la vita, cambiano in
funzione del rispettivo punto di osservazione.

  
Chi abita sull’isola piccola ha sempre una precisa percezione di
dove si trova: sul lato ovest piuttosto che a nord, al centro,
sulla spiaggia più grande, nel punto più alto.
  
E semplicemente sa che ogni mattina il sole sorge dal mare e
ogni sera tramonta, sempre nel mare, dalla parte opposta. 
  
Su quella grande le cose sono ben diverse: è difficile sapere
con esattezza dove ci troviamo; non è sufficiente chiudere gli
occhi e immaginare noi stessi in un luogo preciso all’interno della
sterminata isola perché, per far questo, dovremmo pensare a come ci
vedrebbero dalla Luna.
  
Qui il sole sorge dalle parti della Cina e la sera tramonta
lontano, magari proprio dietro una piccola isola. E i nostri cari?
Dispersi in uno spazio indefinito!
  
Guardando un isolotto dalla terraferma si può essere portati ad
andare a esplorarlo, e possiamo anche tranquillamente pensare di
farlo in un’unica giornata.
  
Non è la stessa cosa per chi ci vive sopra perché in questo caso
si tratta di accontentarsi di una soluzione parziale.
  
Quando si sbarca sul continente non siamo ancora arrivati da
nessuna parte mentre, se approdiamo su un’isola, siamo già degli
intrusi nel momento in cui posiamo i piedi sul suolo. Se siamo in
molti, poi… si tratta certamente di un’invasione aliena. È risaputo
che gli isolani sono diffidenti.
  
E chi non lo sarebbe sapendo che orde di sconosciuti si
apprestano a invaderne lo spazio vitale, con in mano un dépliant e
un biglietto con cui hanno intenzione di venire a pretendere le
emozioni che hanno pagato in anticipo in qualche bella agenzia di
viaggio?
  
In fondo per rassicurarli basta poco: è sufficiente quel tanto
di educazione che avremmo se fossimo ospiti in casa di qualche
amico.
  
Ponendoci in questo modo saranno loro stessi a farci conoscere
le cose più belle, e scopriremo così che nessun luogo, per quanto
piccolo, può essere esplorato in un giorno.
  
E quando torneremo a casa, magari avremo lasciato lì una parte
di noi, e forse ci saremo portati via qualcosa, sempre di noi, che
non conoscevamo ancora.
  
Non è questo in realtà che andiamo a cercare quando si
intraprende un viaggio?
  
Nel pieno di una tempesta, tutti noi, come dei naufraghi,
sbalzati da un’onda tecnologica sulle spiagge di questa nuova
comunità globale, connessi ma smarriti, ci troviamo nostro malgrado
in quella stessa prospettiva: ancora più piccoli, ancora più soli.
Ma uniti tutti dalla voglia di condividere. Se riuscissimo però a
sfruttare questa nostra nuova socialità per invertire il punto di
osservazione, allora questa immensa potenza focale potremmo
rivolgerla verso noi stessi, tutti quanti solidali in un viaggio
interiore a scoprire assieme quanto è grande la nostra capacità di
amare: noi stessi, gli altri, la natura. 
  
Forse è così che potremo trovare il vero appagamento, quello che
tutti quanti stiamo cercando. 
  
E quella felicità che dura ogni volta troppo poco potrà
evolversi in qualcosa di permanente, di duraturo, che trascende il
semplice desiderio di stare meglio. Forse un giorno ci arriveremo.

  
Tutti assieme; nella piccola isola… nella nostra anima.
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In un antico porticciolo
di un piccolo borgo marinaro di una delle tante belle isole del
Mediterraneo ciondola tranquilla una vecchia barca in legno.

  
Sulla superficie del suo ponte, a poco più di tre quarti della
sua lunghezza e in prossimità della prua, si intravedono i resti di
un albero maestro in legno di pino che, piallato al pari del
pavimento, si è trasformato ora in un inserto decorativo
incastonato nella superficie in teak.
  
Sul pontile, su un cavalletto da pittore, un pannello in legno
con appese delle fotografie di spiagge e scogliere. In alto una
scritta incisa sul legno stesso: 
Cristincardo 
gita alle isole. La barca, con il suo albero spianato,
riporta i segni di lontane avventure.
  
Sul lato opposto della stessa isola, nei pressi di un altro
porto antico, cammina serena una signora dai modi garbati, mano
nella mano con una splendida bambina dai lunghi capelli biondo
castano e dalla pelle color del rame.
  
Mentre passeggiano, l’anziana donna racconta storie di draghi e
principesse che la bimba ascolta sognante, soffermandosi ogni tanto
a osservare un fiore o un insetto.
  
Sul volto della donna i segni del tempo e la cicatrice di un
antico dolore, coperti entrambi da un sorriso tranquillo di chi ha
avuto dalla vita molto più di ciò che si sarebbe aspettata.
  
Anche se poi qualcosa le è stato tolto, come è nella normale
natura delle cose, non poteva non essere comunque grata al Signore
per la vita piena che le aveva concesso di avere.
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L’amore lascia traccia sul
volto di una donna, specialmente con l’accrescersi dell’età.

  
Se da una parte la bellezza è destinata naturalmente a sfiorire
con il tempo, dall’altra la sua figura assume un portamento sempre
più regale. 
  
Come nel sorriso di un vecchio marinaio possiamo leggere il
ricordo delle giornate di sole, e nella sua fronte vederci scolpite
le tempeste, così per una donna rimane traccia nel volto di quanto
è stata prima desiderata, e amata, e venerata, e protetta, e poi
custodita, e infine accudita al fuoco dell’amore. 
  
Anche le rughe sembrano in qualche modo impresse dalle
emozioni.
  
E se nel foglio permangono i solchi dei disegni e delle parole
cancellate, nel viso rimangono impresse le immagini dei sorrisi
imbarazzati delle prime attenzioni, degli sguardi maliziosi della
seduzione e di quelli esultanti della conquista, le ferite profonde
scavate dalle esplosioni dell’estasi, poi non del tutto ricomposte
nel torpore dell’appagamento, come una spiaggia dopo la tempesta.

  
E chi ha avuto il dono divino della maternità ha in sé la
santità di una Madonna, con il viso illuminato dall’interno come da
una tenera fiamma che il tempo non potrà spengere, di un sorriso
raggiante che permane in sottofondo ai lineamenti del viso.
  
E nessun dolore, o stanchezza, o delusione, per quanto grande,
riuscirà a cancellarlo completamente.
  
È così che l’amore ricevuto, assieme a quello dato, fa nascere
un’eleganza dei modi che è quella propria di un’imperatrice, perché
non esiste persona più ricca di chi è in grado di possedere e
distribuire quella sterminata dell’amore.
  
Per i nipoti era da sempre nonna Isa, ma gli uomini della sua
isola continuavano a chiamarla Isabella in omaggio alla sua
bellezza.
  
Molti di loro, da giovani, se pure non avevano avuto il coraggio
di scambiarci due parole, almeno per un istante avevano rubato uno
sguardo e ne erano rimasti intimamente turbati. 
  
Però tutti quelli che avevano nutrito la speranza di averla per
sé, quando la videro per la prima volta mano nella mano con Marino
a camminare leggeri per le vie del paese, capirono che era blindata
nell’amore e che avrebbero dovuto accontentarsi di ammirarla come
si fa con un fiore: “Finché morte non li separi,” anche se non
erano ancora consacrati nel matrimonio.
  
Nonostante questo continuava ad appartenergli, anche se in modo
diverso. Era loro come lo erano le spiagge, i panorami struggenti,
e tutte le cose belle della loro splendida isola.
  
E così capitava di incontrarne lo sguardo distratto mentre, per
un istante, scendeva dal suo stato di levitazione al livello del
suolo, per osservare, assieme al suo innamorato, nelle vetrine dei
negozi, qualcosa di degno di diventare un omaggio alle loro
rispettive bellezze.
  
Due giovani innamorati che camminano assieme sembrano non
percepire il peso del proprio corpo, e per questo fanno due passi a
ogni passo in un incedere incorporeo di due anime sospese che si
parlano anche quando non usano la voce, illuminate da una luce
divina allo stesso modo di come la Terra è scaldata dal sole. 
 

Ogni pretendente allora desiste naturalmente, perché è come se
ormai entrambi fossero usciti dalla loro dimensione terrena per
entrare in un mondo parallelo, sospeso di pochi millimetri dal
suolo, ma non per questo meno irraggiungibile del più lontano
pianeta.
  
Come tutte le isole anche la loro è un mondo a sé e, per quanto
non piccolissima, si riesce facilmente a immaginarla nella sua
forma vista dall’alto.
  
Gli abitanti dei tanti paesini, sommati tutti assieme, possono
raggiungere il numero di quelli di una cittadina, con la differenza
che qui, prima o poi, si finisce per conoscersi tutti, almeno di
vista.
  
E così, via via che ogni anima si incontra con la sua gemella,
in un miracolo continuo che si rinnova da quando è nato il mondo,
le giovani coppie vengono assunte a bene comune, diventando di
tutti, come un quadro incorniciato nel loro amore in cui ognuno ha
il diritto di ammirare la grazia che Dio ha voluto dare a ciò che
servirà poi a originare nuova vita, con un rinnovamento continuo di
bellezza, che alterna nei prati, nelle scogliere e nei boschi, una
fioritura dietro l’altra in un ricambio continuo di macchie di
colori e di profumi mescolati fra loro dal vento.
  
Nonna Isa, Isabella, era un’ottima cuoca. Durante i primi anni
di matrimonio aveva provato decine di ricette con l’intento di
sorprendere il suo amato e di regalargli sensazioni sempre nuove,
alternando piatti della tradizione a quelli esotici e
sperimentando, lei stessa, accostamenti nuovi a volte anche audaci.
Raramente lo aveva deluso. Molto più spesso lo aveva sorpreso. 

 
Era molto abile nel mescere tra loro i sapori e le consistenze
in modo da creare contrasti. 
  
Il vero scopo di tanta ricercatezza era dare piacere, in questo
gioco di seduzione che la maggior parte delle volte proseguiva
naturalmente in camera da letto, se non direttamente sul tavolo di
cucina, sparecchiato selvaggiamente nell’intento di mangiarsi a
vicenda.
  
Adesso che era nonna, all’esatto contrario di tutto questo, sia
i figli che i nipoti, ma più in generale tutti, volevano da lei che
cucinasse all’infinito sempre le stesse pietanze.
  
E se qualche volta provava a fare qualcosa di diverso riceveva
complimenti, ma sempre con il monito che la prossima volta facesse
trovare loro il solito ragù della domenica.
  
Anche Marino, con gli anni, cominciò a diventare abitudinario e
a preferire di essere rassicurato con i suoi piatti preferiti,
piuttosto che essere sorpreso con sapori nuovi. 
  
Allo stesso modo, aveva smesso di guardare le altre donne. 
 

Fin da quando era uscito dalla pubertà non aveva perso occasione
di guardare e catalogare ogni singola ragazza o donna che fosse a
portata della sua vista. Ne aveva scrutato le forme, il modo di
camminare, lo stile del vestire, lo sguardo.
  
Dopo aver conosciuto Isabella, non aveva smesso, non per un vero
interesse, ma in una sorta di continuo confronto ché non smise mai,
fino al suo ultimo respiro, di essere vinto dalla sua Isa.
  
Marino amava una sola donna e con lei tutte le donne nel loro
insieme. Come fossero un’unica indivisa entità. 
  
In ogni donna esiste un’intima bellezza che è sempre presente,
anche nelle più sgraziate, e vive da qualche parte un’anima gemella
in grado di scoprirla, e di ammirare, in un sedere un po’ eccessivo
o nei seni troppo piccoli, un capolavoro della natura.
  
Quando però questo non succede, la delusione e la rabbia
trasfigurano il suo volto, e più cerca di nasconderlo più l’intima
bellezza si rimpiatta, come se avesse deciso di non farsi vedere
più da nessuno, arrabbiata con il mondo intero.
  
Ma in fondo in fondo conserva ancora la speranza, e fino
all’ultimo respiro centenario sarebbe pronta a riaffiorare e a
esplodere, prorompendo di nuovo fuori come una pianta che sembrava
appassita ma che, una volta annaffiata, si innalza ancora con tutte
le sue braccia aperte al cielo, pronta di nuovo a generare
fiori.
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Tante volte, osservando la
linea dell’orizzonte, Isa e Marino avevano fantasticato sui loro
viaggi futuri.

  
Avrebbero visitato tutte le isole del pianeta, i paradisi
esotici e le scogliere nordiche. Avrebbero nuotato al fianco delle
balene. Si sarebbero bagnati nei ruscelli, nei fiumi e sotto le
cascate, e immersi nel verde rinfrescante delle foreste tropicali,
circondati dai colori sgargianti di fiori dalle forme e colori e
profumi inimmaginabili. Avrebbero visitato città e assaggiato i
cibi più prelibati delle cucine di ogni nazione, ogni volta davanti
a panorami mozzafiato, e avrebbero ammirato l’arte in tutte le sue
forme.
  
Nei primi anni del loro matrimonio viaggiarono molto.
  
Si trattava di pacchetti turistici, tutto era organizzato, ma
avevano l’abitudine di noleggiare un’auto per un giorno, per andare
a scoprire gli angoli più veri dei luoghi che visitavano; ogni
volta constatando, con lieve dispiacere, che ovunque si vada non
esiste un paradiso in terra dove si possa vivere una vita
spensierata e priva di problemi. Ovunque andassero, l’ansia li
seguiva.
  
In certi momenti non ne avvertivano la presenza, poi affiorava
improvvisa sotto forma di piccole o grandi paure, consapevoli che
in qualunque momento la loro effimera felicità poteva essere
spazzata via come polvere dal vento.
  
Da ogni viaggio tornavano carichi di cose da raccontare e di
cose da esporre nella loro casa che, pian piano, si arricchì di un
guazzabuglio di oggetti di ogni tipo, provenienti dai luoghi più
disparati, appoggiati da ogni parte in maniera disordinata, ma che,
nel loro insieme, davano luogo a un’armonia complessiva. Proprio
come si può vedere in certe aiuole incolte, o sui bordi delle
strade, dove le piante selvatiche, senza la regia di un
giardiniere, prendono il sopravvento su quelle coltivate, grazie
alla loro innata carica vitale, dando luogo a una serie di macchie
di colore, e ciuffi di erba, e intrecci apparentemente disordinati,
ma nell’insieme piacevoli a vedersi, e dove, per chi ha tempo di
osservare, si possono scoprire piccoli capolavori della natura
assemblati in un disarmonico ordine.
  
Così la loro casa, nel suo pulito disordine, esprimeva una
carica vitale alimentata dall’entusiasmo e dalle speranze di una
vita ancora tutta da costruire.
  
Poi col tempo, con le esigenze pratiche, con il nascere dei
figli che avevano bisogno di sempre maggior spazio, a uno a uno,
questi oggetti sparirono alla vista, per finire, se non distrutti o
gettati via, sepolti in qualche ripiano dello scantinato, sommersi
dalla polvere e da altri oggetti non più utilizzati.
  
Insieme con loro sparirono anche i progetti di nuovi viaggi, e
il tempo era ormai completamente assorbito dall’accudire i bambini
e la casa, e dal lavoro.
  
La sera crollavano esausti, ma comunque felici, ogni giorno, di
condividere i progressi che i piccoli facevano nel loro brancolare
alla scoperta del mondo.
  
E fu così che un giorno dopo l’altro, fra pannolini e libri di
scuola, si trovarono entrambi a scoprirsi i primi capelli bianchi,
come se il tempo fosse uscito dalla sua normale metrica per passare
a una più accelerata.
  
Marino era sempre più preso dal lavoro e dai conti da pagare, e
Isabella con piatti da lavare e panni da stirare senza soluzione di
continuità.
  
La loro felicità era entrata in una dimensione nuova, tutta
proiettata verso i figli, alimentata da quella dei bambini in una
sorta di principio dei vasi comunicanti.
  
Era una felicità riflessa. E anche l’ansia, che mai li
abbandonava, ora era legata alla paura di non essere all’altezza di
crescere queste creature, di curarle, di educarle, di aiutarle a
sviluppare i propri talenti e a trovare la loro collocazione in
questo immenso mondo pieno di pericoli.
  
Quando Isabella gli strappò via il suo primo capello bianco; e
quando poco dopo lui fece altrettanto con lei, sapendo che poi
sarebbero ricomparsi sulle teste di entrambi a gruppi sempre più
numerosi, un velo di malinconia si insinuò nel suo cuore, destinato
a rimanerci per tanto tempo, con la quasi certezza che altrettanto
lo era nel cuore di lei.
  
Questa malinconia nasceva dalla consapevolezza che la loro vita
non sarebbe bastata per appagare i desideri di un tempo e che il
declino fisico li avrebbe portati a desistere.
  
C’erano tante cose che ancora non aveva avuto il tempo di fare,
in un continuo rimandare al futuro. 
  
Solo allora però si rese conto che il tempo è limitato. 
  
Fino a quel momento, infatti, aveva percepito il futuro come un
tempo infinito.
  
Non riusciva a definire di cosa avesse bisogno per essere
veramente appagato dalla propria esistenza.
  
Permaneva in lui una sensazione di incompletezza, come se ancora
ci fosse qualcosa che dovesse necessariamente fare prima di poter
dire di aver vissuto una vita degna.
  
Era anche sicuro che Isabella non fosse mai stata felice
appieno, come lui avrebbe voluto, nonostante le gioie immense che
avevano provato assieme.
  
La quotidianità li stava spegnendo entrambi, e la fatica
impediva loro di indagare meglio sulle ragioni di questa
insoddisfazione.
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Marino viveva sulla più
grande di dodici isole ma, anche dal suo punto più alto, non era
mai riuscito a vederne contemporaneamente più di cinque.

  
Della più lontana di queste, solo in rare giornate
particolarmente limpide, si potevano intravedere i contorni. Non si
riusciva, però a distinguerne mai nettamente il profilo.
  
Appariva per contrasto di colori tra il mare e il cielo, come
una sfumatura di grigio cangiante al blu e in certi momenti al
nero, e poteva facilmente essere scambiata con il profilo di una
nave di passaggio. Sapeva che era abitata da un piccolo nucleo di
persone, e questo accresceva la sua curiosità. Le due isole più
vicine, invece, le conosceva fin da bambino, in particolare la più
piccola, che però vista da terra dava l’illusione di essere la più
grande, essendo anche la più vicina, e sulla cui sommità svettava
un faro dalla luce intermittente che di notte la faceva apparire e
scomparire al ritmo di tre periodi lunghi seguiti da uno breve.

 
Era stata quella la meta della sua prima avventura che segnò la
sua iniziazione di marinaio.
  
Quel giorno nacque un legame con il mare che sarebbe durato
tutta la vita, e non sarebbe mai stato abbastanza grato allo zio
che, portandolo con sé quella volta e poi molte altre ancora, gli
aveva regalato una vita piena di emozioni.
  
Aveva da poco compiuto nove anni quando gli dissero che
l’avrebbero portato a pescare; si emozionò così tanto che la notte
non riuscì a dormire, fantasticando sulla cattura di pesci giganti
e piovre. 
  
La barca era in secca e fu varata nel buio delle prime ore del
mattino.
  
Tutte le operazioni avvenivano in silenzio, scandite da ordini
impartiti con cenni della testa.
  
Ogni singolo movimento sembrava seguire un rituale che dava al
tutto un’atmosfera solenne.
  
Partirono che era ancora buio, ed erano a metà del canale quando
il sole cominciò a sorgere.
  
Mentre navigavano procedendo lentamente nel buio, Marino cercava
di intravedere il grande scoglio in lontananza, ma non ci riusciva.

  
Quando però il sole iniziò a salire proprio dietro l’isola,
questa apparve all’improvviso nell’orizzonte come una sagoma nera
contornata da un tenue chiarore. 
  
Prima che il sole fosse visibile, il cielo era già completamente
illuminato, ma l’isola continuava a essere solo un’ombra. 
  
Mentre la barca continuava ad avanzare con la sua andatura
rollante e beccheggiante, il sole si arrampicò sulla sommità
dell’isolotto, poi ci si appoggiò sopra, e infine si staccò da
terra e cominciò ad alzarsi in cielo per prendersi il suo posto
dove siamo abituati a vederlo e dare il via a una nuova
giornata.
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